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EDITORIALE

La metacongruenza della PNL

di  Pier Sergio Caltabiano

A livello concettuale un modello epistemologico

è generalmente inteso come uno schema scelto

in quanto rappresentativo di una classe di

processi. Esso ha la finalità di descrivere in modo
semplificato le relazioni esistenti tra tali processi e

spiegarne lo svolgimento. I modelli psicologici,

inoltre, hanno una forte componente di

introspezione soggettiva, intesa come accurata

analisi di se stessi, dei propri sentimenti, delle

emozioni e delle motivazioni profonde dell'agire.

Fra questi la Programmazione Neuro Linguistica,

che è finalizzata a studiare la struttura

dell'esperienza soggettiva, rappresenta un

esemplare modello di psicologia pragmatica.

Ma proprio per la sua alta carica introspettiva e

per la sua particolare valenza trasversale in

diverse discipline, la PNL va assimilata ed

interiorizzata attraverso percorsi di

apprendimento adeguati all'articolazione del

modello.

Uno dei motivi che hanno determinato la

fondazione della Società Italiana di

Programmazione Neurolinguistica è stato il

convincimento dell'assoluta importanza di

diffondere il principio che aver conseguito il titolo

di practitioner, master o trainer di PNL sia il

risultato di un corrispondente percorso di

evoluzione personale, idoneo ad assimilare e a

trasferire competenze e atteggiamenti

congruenti.

In un'epoca dove si sta consolidando una

cultura di forte attenzione alla soddisfazione e

alla tutela dei clienti e dei consumatori

assistiamo contemporaneamente a un’offerta

magmatica in materia formativa. Un processo

che sta diventando confusivo per scegliere

adeguatamente dei percorsi che certificano in

modo autorevole le competenze acquisite con

la partecipazione ai percorsi prescelti. Proprio

perché il principio della certificazione di qualità

dei sistemi, dei processi, dei prodotti e delle

competenze è diventato oggetto di

divulgazione a livello internazionale, riteniamo

che, congruentemente, chi ha compiti e ruoli di

rappresentanza di istituzioni, organismi, associa-

zioni che attengono alla diffusione di teorie o

discipline differenziate debba intervenire per

favorire il rispetto di criteri e indicatori di qualità

nelle varie fasi di divulgazione dei relativi modelli.

In tale ottica la SIPNL, che ha elaborato 25 anni

fa le proprie linee guida per il riconoscimento dei

titoli rilasciati in PNL, ritiene che sia giunto il

momento di valutare la metacongruenza dei

criteri individuati con l’attuale scenario della

formazione in PNL.

Le linee a suo tempo definite, che derivano da

quelle emanate dalle più importanti

organizzazioni mondiali del settore, la IANLP

(International Association For Neuro Linguistic
Programming) e la INLPA (International Neuro-

Linguistic Programming Association), hanno

assunto la finalità non solo di costituire un punto

di riferimento per coloro che desiderano

partecipare a percorsi formativi in PNL ma

anche di sviluppare la condivisione di criteri

qualitativi e quantitativi specifici tra differenti

istituti, scuole, trainer e assistenti che si occupano

di Programmazione Neuro Linguistica.

Il mercato della formazione è, e auspichiamo

che continui a essere, libero. Tuttavia riteniamo

che, pur con un’attenta valutazione degli

approcci metodologici attivati, cosi come

avviene per altri e differenziati contesti in cui i

processi di accreditamento e di certificazione

sono ampiamente diffusi, anche e soprattutto

nei percorsi formativi che vedono una profonda

analisi introspettiva ed evolutiva, come avviene

in quelli in PNL, sia assolutamente importante

fornire agli aspiranti partecipanti criteri e

indicatori che permettano loro, confrontando le

proposte esistenti sul mercato, di effettuare una

scelta articolata, consapevole e ponderata.

Per la soddisfazione delle loro aspettative e per

una qualità della diffusione della PNL sempre più

congruente con la propria dimensione distintiva.

Come avrai seminato, così raccoglierai

Ut sementem feceris, ita metes

Cicerone 

(scrittore e politico romano 106-43 AC)

Rielaborato da “Strategie. Rivista Italiana di 

Programmazione Neuro Linguistica”, n. 6, 

settembre-dicembre 2003.
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La differenza tra tradurre e integrare:                                

due vie al cambiamento profondo

di Flaminia Fazi

Nel mondo del coaching e dello sviluppo

personale esiste una convinzione diffusa: "Il

cambiamento deve coinvolgere il corpo, non

solo la mente." È da molto tempo un mantra e

per alcuni approcci è il canale primario su cui

lavorare. Dirigiamo l'attenzione sulla postura, il

respiro, con le sensazioni fisiche, e chiediamo ai

clienti: "Dove senti questo nel corpo?"

I risultati sono significativi e la soddisfazione di

aver fatto un buon lavoro è alta, eppure c'è una

distinzione sottile, tuttavia fondamentale, che

raramente viene esplicitata: una cosa è tradurre

il linguaggio del corpo attraverso la cognizione

mentale e un'altra è permettere al corpo di

parlare la propria lingua.

Sembra una distinzione filosofica, quasi capziosa,

ma non lo è e le conseguenze pratiche sono

enormi: determinano la differenza tra un

cambiamento che modifica comportamenti e

credenze e un cambiamento che trasforma

l'ontologia stessa della persona: chi è, come

risponde neurologicamente alla situazione e agli

stimoli e come li organizza.

Da quando Judith DeLozier si unì al gruppo di

lavoro che ha sviluppato la Programmazione

Neurolinguistica all'Università di Santa Cruz in

California negli anni 70 del secolo scorso, si è

compiuta un'evoluzione importante includendo

la dimensione somatica nelle tecniche di

accompagnamento al cambiamento.

Chi usa la PNL nel suo lavoro di facilitazione del

cambiamento, lavora con il corpo, lo fa con

eleganza: nota le posture, calibra la respirazione,

usa il movimento come ancora per stati emotivi,

modifica le sensazioni fisiche per cambiare le

rappresentazioni interne.

Il cliente accede alle informazioni che

provengono dal corpo e ne sperimenta il

cambiamento nella qualità con cui vengono

rappresentate: c'è una leggerezza dove prima

c'era tensione, un'apertura dove prima c'era

costrizione. È reale, misurabile, produce una

trasformazione verso qualcosa di migliore, eppure

il punto cruciale è che tutto passa attraverso

un'elaborazione cognitiva centrale. Il corpo viene

coinvolto, certamente, ma tradotto dal sistema

nervoso centrale e quindi mediato dal cervello

cranico, piuttosto che ascoltato nella sua

funzione di centro autonomo di intelligenza.

La mediazione invisibile

Per entrare meglio nel merito, quando usiamo

tecniche che lavorano con il corpo e che si

relazionano in modo non qualificato alla persona,

passano attraverso l'attività cognitiva operata

Dal cervello anche se in modo non distinguibile

possono essere arricchite da messaggi

provenienti da altre neurologie seppure

intermediate dal sistema nervoso centrale, e

quello che accade è:

1. una sensazione corporea emerge

2. viene tradotta in rappresentazione mentale

(immagine, suono, dialogo interno, attribuzione di

significato, valutazione)

3. quella rappresentazione viene elaborata

cognitivamente (ristrutturata, modificata, ricondi-

zionata)

4. il cambiamento cognitivo genera effetti sul

corpo.

È un processo circolare e spesso sofisticato, ma la

direzione resta sempre la stessa: dal centro

cognitivo verso la periferia somatica.

Il corpo è ascoltato, sì; il corpo comunica, sì; il

corpo sperimenta il cambiamento, sì. Come

ascoltare una sinfonia tradotta in spartito: le note

ci sono tutte, l'informazione è preservata, ma

qualcosa dell'esperienza diretta viene

inevitabilmente mediato.

I tre linguaggi intraducibili

Le scoperte neuroscientifiche degli ultimi decenni

hanno reso evidenti che il sistema corpo è più

sofisticato per come lo si è preso in

considerazione in PNL, anche nelle sue versioni

più recenti.

Il cuore e l'intestino non sono solo organi che

inviano segnali al cervello cranico e al sistema

nervoso centrale: sono sistemi neurali complessi

con capacità di elaborazione autonoma.

Nell'area cardiaca, sono presenti da 50 a 120

mila neuroni organizzati in reti sofisticate, e

distribuiti nell'intestino e nel tratto gastroesofageo

si possono trovare tra e 200 e i 500 milioni di

neuroni, che producono neurotrasmettitori e

influenzano lo stato dell'intero organismo.

Questi sistemi non "traducono" le loro elaborazioni

in pensieri verbali da inviare alla corteccia.

Operano in modalità pre-verbale, pre-cognitiva:

hanno un loro funzionamento autonomo,

specializzazione e linguaggio diversi, che non è la

logica del linguaggio o del pensiero concettuale.

E qui sta il punto: quando cerchiamo di

accedere alla loro intelligenza attraverso il

cervello cranico, traducendola in immagini

mentali, dialoghi interni, rappresentazioni

cognitive - stiamo inevitabilmente imponendo la

grammatica della testa su linguaggi che hanno

grammatiche proprie.

È come tradurre poesia giapponese in prosa

SCENARI E APPROFONDIMENTI
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italiana; qualcosa arriva, ma la struttura

originaria, la musicalità specifica, e la complessità

dell'esperienza diretta si perdono nella

traduzione.

Un esempio concreto ci permette di

comprendere meglio questa dinamica.

Un cliente ha una "sensazione di pesantezza nel

petto" quando pensa a una decisione

professionale importante. Approccio mediato dal

cervello cranico:

"Che immagine viene con questa pesantezza?" "È

scura, opprimente." "E se rendessi l'immagine più

luminosa, più leggera?" "Sì, mi sento meglio."

Funziona. La sensazione si modifica. È un

intervento elegante ed efficace.

Ma cosa è realmente accaduto? Il cervello

cranico ha interpretato il segnale del cuore (che

forse stava comunicando un disallineamento

valoriale profondo), l'ha tradotto in

rappresentazione visiva, ha modificato quella

rappresentazione, ha generato un nuovo stato.

Il risultato cognitivo è positivo, ma il cuore, come

sistema neurale autonomo, ha avuto voce in

capitolo? È stato ascoltato nella sua lingua

nativa, oppure è stato bypassato nei suoi

elementi più funzionali?

Cosa significa ascoltare senza tradurre

Quando un facilitatore lavora con integrazione

autentica dei tre cervelli, il processo è

qualitativamente diverso: "porta l'attenzione al

cuore. Respira lì. Non cercare di capire o

interpretare. Semplicemente senti: c'è un sì o un

no?"

Non c'è richiesta di tradurre in immagine o

pensiero: c'è invito a stare con la sensazione pre-

verbale che il cuore genera.

"Ora porta attenzione alla pancia. Cosa

emerge?"

"Puoi stare con quella sensazione senza cercare

di cambiarla o capirla? Solo presenza."

Il facilitatore non chiede: "Che immagine ha

questa paura?" Non cerca di ristrutturare o

modificare. Crea spazio perché il cervello

enterico comunichi nella sua lingua nativa,

sensazioni viscerali, impulsi pre-cognitivi.

E poi, crucialmente:

"Ora chiedi alla testa, al cuore e alla pancia di

comunicare tra loro. Non tu che interpreti

ciascuno, ma loro che si ascoltano direttamente."

Questo tipo di lavoro è radicalmente diverso: non

c'è più un centro cognitivo che traduce e

coordina, ma c’è un processo di integrazione in

cui tre sistemi neurali imparano a comunicare

attraverso i propri canali autonomi rispettando il

“cablaggio” caratteristico del nostro sistema

nervoso.

Qui emerge la differenza neurologica

fondamentale, ed è importante comprendere

anche come il sistema nervoso autonomo si rivela

rilevante per l'efficacia del lavoro di

accompagnamento che si propone.

Quando lavoriamo attraverso il cervello cranico,

possiamo modificare stati, credenze,

rappresentazioni, e questi cambiamenti

influenzano il sistema nervoso autonomo

indirettamente , attraverso i circuiti discendenti

ha una sua logica di base, pattern di attivazione

che non sono facilmente accessibili attraverso

modifiche cognitive.

È come cercare di cambiare il battito cardiaco

pensandoci, si può fare in misura limitata, ma il

cuore ha i suoi ritmi intrinseci.

Quando invece lavoriamo direttamente con i tre

centri neurali - cuore, pancia, testa, in modalità

integrativa, stiamo coinvolgendo il sistema

nervoso autonomo nella sua interezza, non

attraverso un comando cognitivo dall'alto.

E quando questi tre centri raggiungono uno stato

di coerenza, quando le loro oscillazioni neurali si

sincronizzano, quando "votano" nella stessa

direzione - si verifica un fenomeno misurabile:

coerenza cardiaca, coerenza del sistema

nervoso autonomo, uno stato di ottimizzazione

neurofisiologica, un cambiamento radicale della

qualità della percezione della realtà e delle

risposte correlate.

Cambiamento nel sistema versus cambiamento

del sistema

Per fare sintesi, la distinzione fondamentale è

questa:

Cambiamento nel sistema (approccio mediato

cognitivamente):

• modifico elementi specifici: una credenza,

un comportamento, una risposta emotiva

• il sistema operativo di base resta lo stesso

• la persona funziona meglio, ma funziona

allo stesso modo

• è cambiamento attraverso il contenuto

Cambiamento del sistema (approccio

integrativo):

• si riorganizza il modo stesso in cui i tre centri

comunicano

• emerge una nuova architettura di

funzionamento

• la persona non solo funziona meglio,

funziona diversamente

• è cambiamento strutturale e ontologico

della persona

In sostanza, nel primo caso ho una macchina che

va più veloce e nel secondo caso ho una

macchina con un motore diverso.

"Ontologia" è parola filosofica che significa

semplicemente: il modo di essere, l'essenza di ciò

che si è.

Un cambiamento ontologico non è "ho nuove

competenze" o "penso diversamente": è "sono

diverso", ed è esattamente questo che può

emergere dall'integrazione autentica dei tre

cervelli. Quando una persona impara non solo a

pensare in modo nuovo, ma ad accedere alle tre

forme di intelligenza che possiede - quando

sviluppa la capacità di lasciare che testa, cuore

e pancia dialoghino senza che la testa traduca e

filtri tutto, sta sviluppando una nuova modalità di

essere, specie se in una condizione di coerenza

cardiaca.

Mi permetto di offrire una rappresentazione che

evidenzia i punti di differenza, e direi anche di

necessaria integrazione, delle due diverse

pratiche.
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La via della “mediazione cognitiva”

Riconosce il cervello cranico, e con esso il sistema

nervoso centrale, come il centro di comando.

Quando gli altri sistemi inviano segnali, il cervello

interpreta, decide, modifica e poi invia comandi

di ritorno che cambiano stati corporei.

Possiamo definirla una via gerarchica, nella quale

la testa coordina e il resto risponde. In questo

caso, il cambiamento avviene attraverso

modifiche di rappresentazioni mentali che poi

ritornano sul corpo, o di intermediazioni

nell'elaborazione dei messaggi del corpo.

La via della “integrazione multicentrica”

Tre centri neurali autonomi, ciascuno con la

propria intelligenza specifica. Nessuno è "capo".

Ciascuno processa informazioni secondo la

propria logica nativa.

Il cambiamento emerge dall'allineamento tra

questi tre sistemi, non dall'imposizione di uno sugli

altri.

Non c'è traduzione. C'è dialogo diretto tra sistemi

che parlano lingue diverse ma imparano ad

ascoltarsi reciprocamente.

Si potrebbe obiettare: se entrambi gli approcci

producono risultati, perché la distinzione è così

importante? La risposta più immediata è per tre

ragioni fondamentali:

1. la profondità del cambiamento
Quando il cambiamento coinvolge davvero tutti

e tre i centri neurali in modalità non mediata,

tocca livelli che il solo cervello cranico non può

raggiungere. Tocca l'identità nel senso più

profondo, non l'idea cognitiva di chi sono, ma il

sentimento viscerale incarnato di esistere come si

è.

2. la stabilità nel tempo
I cambiamenti che coinvolgono coerenza del

sistema nervoso autonomo tendono ad auto-

sostenersi. Non richiedono rinforzo cognitivo

continuo perché sono diventati la nuova baseline

neurofisiologica: le reti neurali che attraversano il

corpo "ricordano" in un modo che la mente può

dimenticare, ed attivano processi di

apprendimento autonomi e regolatori.

3. la generatività
Un cambiamento mediato cognitivamente tende

a essere contestuale - funziona nella situazione

specifica per cui è stato creato. Un

cambiamento ontologico - che trasforma il modo

stesso di funzionare come sistema – fa emergere

connessioni e attivazioni che non si sarebbero

potute elicitare oltre ad offrire esempi più

integrati di funzionamento che possono diventare

un riferimento per scelte future, avendo agito

sull'essere della persona. Perché emerge

qualcosa di nuovo quando una persona

attraversa un processo di autentica integrazione

dei tre cervelli, quando impara a permettere che

ciascuno parli la propria lingua senza mediazione

cognitiva, quando facilita il loro allineamento,

quando sperimenta la coerenza del sistema

nervoso autonomo.

Non è la somma di "mente + emozioni + corpo". È

il sistema che opera al meglio rispetto a come è

stato progettato biologicamente riorganizzandosi

e accedendo ad una nuova configurazione

È come tre musicisti che prima suonavano spartiti

separati, ciascuno nella propria stanza.

Improvvisamente le porte si aprono, si ascoltano,

cominciano a improvvisare insieme.

La musica che emerge non è la somma delle tre

melodie separate - è una nuova composizione

che nessuno dei tre avrebbe potuto creare da

solo.

Questa è trasformazione ontologica: non

aggiungo qualcosa a ciò che ero, divento una

configurazione diversa di ciò che avevo.

Il ruolo integrato del facilitatore

Quanto sopra permette di cogliere come

cambia il ruolo del facilitatore.

Nell'approccio mediato cognitivamente, il

facilitatore è essenzialmente un traduttore

esperto.

Prende i segnali del corpo, li calibra e traduce in

linguaggio cognitivo, applica tecniche sofisticate

affinché si attivino i cambiamenti che poi

accompagna a riportare nel corpo. È un ruolo

che richiede maestria tecnica, flessibilità e

capacità di adattare continuamente la tecnica

a ciò che il cliente elicita. Nell'approccio

integrativo, il facilitatore è un ponte o uno spazio

di holding. Non traduce ma guida affinché la

persona acceda alle condizioni ideali perché i tre

sistemi si ascoltino reciprocamente: facilita un

processo che emerge dall'interno, non applica

tecniche dall'esterno.

Richiede una qualità diversa di presenza: meno

tecnica, più embodied.

Il facilitatore stesso deve aver sviluppato la

capacità di abitare i propri tre cervelli e di stare in

una condizione di coerenza cardiaca, altrimenti

la risonanza può condizionare la capacità ci

accedervi in modo congruente del cliente.

Verso l'integrazione delle integrazioni

Desidero concludere precisando che non

suggerisco l'abbandono di un approccio a

favore dell'altro, perché le competenze e le

pratiche della via della “mediazione cognitiva”

sono di grandissimo valore.

Gli approcci cognitivi sofisticati che includono il

corpo attraverso mediazione sono

straordinariamente efficaci per molti livelli di

cambiamento: hanno raffinatezza tecnica,

replicabilità, rapidità e sono estremamente

preziosi.

Ma forse è tempo di riconoscere che esiste un

territorio più profondo, quello della trasforma-

zione ontologica attraverso l'integrazione

multicentrica autentica, che richiede capacità

ulteriori, sensibilità diverse e in particolare un

paradigma diverso.

Così, la maestria nel facilitare il cambiamento

umano dovrebbe includere la saggezza di

riconoscere quale livello di lavoro è appropriato
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per quale situazione, e la flessibilità di muoversi

fluidamente tra approcci. Non o/o, ma e/e.

Tradurre quando la traduzione serve. Facilitare

l'integrazione diretta quando serve una

trasformazione più profonda.

Lavorare con eleganza cognitiva quando è il

livello appropriato. Lavorare con coerenza del

sistema nervoso intero quando il cambiamento

richiesto è ontologico.

Per fare questo, dobbiamo prima riconoscere

che la distinzione esiste, che coinvolgere il corpo

attraverso la testa non è la stessa cosa che

permettere al corpo di parlare la propria lingua,

senza cadere nel tranello di trattare i tre cervelli

come se fossero delle parti.

Piuttosto, quando tutti e tre i cervelli finalmente si

ascoltano, senza mediazione, senza traduzione, e

trovano il loro allineamento naturale, emerge

qualcosa che nessuna tecnica cognitiva, per

quanto sofisticata, può produrre.

Emerge una persona nuova: non perché ha

imparato qualcosa, ma perché è diversa.

E questa, forse, è la promessa più rispettosa e

potenziante del lavoro di facilitazione della

trasformazione umana: non rendere le persone

più brave a fare ciò che già fanno, ma facilitare

che diventino ciò che hanno sempre avuto il

potenziale di essere.

Intere. Integrate. Coerenti.

Non come idea, ma come esperienza incarnata

10
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Una attuale dimensione della leadership: 

la leadership emotiva

di Anna Maria Megna

La leadership emotiva fa riferimento al modello

di primal leadership, che si fonda su concetti di

tipo neurologico : gli stati d’animo e le emozioni

del leader e i comportamenti che ne conseguo-

no influenzano le persone che dipendono da lui.

Secondo Daniel Goleman, Richard Boyatzis ed

Annie McKee “la grandezza di una leadership si

fonda su …la capacità di far leva sulle emozioni”

(da “Essere Leader”, Rizzoli), e sull’abilità di

orientare emozionalmente chi lo circonda. Ciò

dipende dalla natura a circuito aperto del

sistema limbico, sede dei nostri centri emozionali.

La sua struttura fa sì che ogni persona sia terreno

fertile per accogliere influssi esterni che entrino in

relazione con le emozioni.

Sulla base di questo punto di vista possiamo

chiaramente comprendere l’importanza di un

leader, che quando agisce il suo ruolo può

essere considerato come un vero e proprio

modello, in grado di esercitare la sua influenza

sugli stati d’animo e sui comportamenti di chi lo

circonda.

Questa consapevolezza non è nuova. Nel 218

a.C. il condottiero cartaginese Annibale prima di

attraversare le Alpi per dirigersi su Roma,

pronunciò questa frase: “Noi troveremo una

strada, oppure ne apriremo una”.

Se l’attribuzione corrisponde alla verità,

possiamo comprendere come già allora un

grande leader fosse pienamente consapevole

di quanto il modo di guidare i propri uomini

potesse determinare risposte positive per

raggiungere il risultato.

In quelle semplici parole, infatti, si trova il nucleo

di ciò che può e deve essere un leader, con

tutto il suo spirito e la sua capacità di entrare in

relazione con l’aspetto emozionale e

motivazionale che può rendere concretamente

possibile un risultato, agendo su presupposti

impliciti che non sono diretti al sistema cognitivo.

Analizziamo brevemente questa frase nei suoi

diversi elementi.

1. Intanto notiamo la dimensione del futuro: l’uso

dell’indicativo futuro esprime la certezza del

risultato e aiuta a visualizzare in modo concreto

la strada.

2. Si esprime, come evidente e non discutibile, la

possibilità di farlo : il potere è nella risorsa interna

costituita dal darsi una alternativa al “trovare

una strada” aprendone una nuova. Questa

dichiarazione esplicita che la riuscita dell’impre-

sa dipende da loro ed è sotto la loro

responsabilità.

3. Tutto è permeato da un senso di proattività,

cioè la capacità di scegliere e prendere,

l’iniziativa, attivando comportamenti direzio-

nati al raggiungimento di un obiettivo e non

semplicemente di reagire alle situazioni.

4. Va anche sottolineata la dimensione della

prima persona plurale - noi - e quindi la

valorizzazione del gruppo, che ha la possibilità di

superare i limiti proprio perché lo fa insieme.

Riferendosi a un evento del 2008 quando gli Stati

Uniti hanno visto emergere una importante figura

di leader, potremmo individuare una sintonia a

livello di struttura con in modello di leadership di

circa 2000 anni prima : pur in presenza di diversi

contenuti sia Annibale che Obama hanno

utilizzato una modalità di leadership che

potremmo sintetizzare nell’ormai famosa frase

“si, possiamo” e sono entrati in relazione positiva

con le emozioni.

Di fatto Annibale ha agito come precursore di

quella leadership che vede nell’aspetto

emozionale una leva fondamentale per

sollevare e attivare le risorse verso un risultato.

Allo stesso modo e nella stessa direzione Daniel

Goleman, Richard Boyatzis ed Annie McKee

(quando) affermano che: “Il compito

fondamentale dei leader è quello di innescare

sentimenti positivi nelle persone che gestiscono”.

E continuano: “essi sanno creare risonanza - una

riserva di positività che libera quanto c’è di

meglio in ogni individuo”.

Essi hanno chiamato risonanza l’orientamento

delle emozioni in senso positivo, quando il leader

riesce a far esprimere al meglio le capacità di

ciascuno e dissonanza l’orientamento in senso

negativo.

Il leader deve pertanto diventare consapevole

della propria funzione di testimonianza, come

modello di riferimento e di influenza per coloro

che gestisce e comprendere che proprio per

questo orienta le loro emozioni.

Se il leader è nervoso, preoccupato, indeciso il

suo stato potrà influenzare quello dei

collaboratori: i suoi stati o emozioni disfunzionali li

influenzerà nel loro modo di sentire e di

conseguenza nei comportamenti.

Se il leader testimonia uno stato interno di

possibilità, di proattività, di fiducia o ottimismo,

ciò influenzerà positivamente gli stati interni dei

collaboratori.

Anche nel modello della Programmazione Neuro

Linguistica possiamo vedere in azione questo

processo di creazione di nuove possibilità,

attraverso la modalità del ricalco inconscio,

mediante il quale si rimanda all’interlocutore, per

retroazione, con il comportamento, i

comportamenti e le strategie osservate in lui.

SCENARI E APPROFONDIMENTI
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La testimonianza e il ruolo di modello di

riferimento sono condizioni indispensabili e non

sufficienti per la concreta azione di una effettiva

leadership. Per essere un buon modello e creare

risonanza il leader deve possedere e saper

esprimere, infatti, anche le abilità che sono

indispensabili per gestire al meglio i propri stati

d’animo ed emozioni, per entrare in relazione

con le persone e per guidarle in una direzione

positiva per loro e per il sistema di appartenenza.

Queste abilità vanno sviluppate in riferimento a

due ambiti: quello personale e quello

sociale/relazionale.

Le abilità personali riguardano il comportamento
agito dalla persona in una data situazione.

Consentono di scegliere e governare lo stato

psicologico, l’atteggiamento : sono i processi

attraverso cui la persona assume la guida di se

stesso. Sono le capacità che conducono alla

consapevolezza di sé e permettono di gestire se

stessi nel migliore dei modi.

Le abilità sociali/relazionali sono quelle relative al
comprendere, motivare e comunicare con gli

altri. Quindi comprendono la capacità di

calibrazione e di giudizio nel lavorare con e

tramite le persone. Sono le capacità che portano

a comprendere e gestire le relazioni

interpersonali.

Abilità e competenze personali
Possiamo considerare le abilità personali

sostanzialmente su due aree: l’area della

consapevolezza di sé e l’area della gestione di

sé.

In particolare consapevolezza di sé significa:
1. aver ben presente il proprio stato emotivo,

2. saper leggere quanto avviene al proprio

interno,

3. saper riconoscere l’impatto che tali stati o

emozioni provocano su di sé e sui propri

comportamenti,

4. saper fare una autovalutazione precisa

riconoscendo i propri limiti e i propri punti di forza,

5. capire cosa va migliorato e capacità di

accettare le critiche costruttive e i feedback,

6. avere fiducia in se stessi e assumere

consapevolezza del proprio valore e delle proprie

abilità.

Gestione di sé significa:
1. saper gestire le proprie emozioni e stati interni

negativi in ogni situazione, guidando questi stati

ed emozioni verso finalità costruttive ,

2. capacità di restare calmi e lucidi in situazione

di stress elevato,

3. saper essere trasparenti e vivere allineati con i

propri valori dimostrando onestà e integrità e

ispirando fiducia,

4. essere flessibili e sapersi adattare di fronte ad

ostacoli o a situazioni critiche, realizzando

capacità di cogliere realtà diverse,

5.capacità di orientamento al risultato,

migliorando continuamente le proprie prestazioni

in un’ottica di raggiungimento di obiettivi

eccellenti,

6. capacità di iniziativa ed essere pronti nell’agire

e nel vedere le opportunità,

7. capacità di controllare il proprio destino, essere

proattivi e creativi,

8. avere una visione positiva e ottimista, con

capacità di prendere in considerazione i lati

positivi degli eventi e delle persone,

9. interpretare e utilizzare l’errore e la sconfitta più

come opportunità che come una minaccia.

Queste abilità sono determinanti per una

completa leadership emotiva e perché il leader

possa comprendere a pieno la sua natura e di

conseguenza gestirla. Senza conoscenza non

c’è gestione. Il leader deve riconoscere e

saper agire sui propri stati interni e sulle proprie

emozioni, soprattutto quelle disfunzionali o

paralizzanti, assumendosi la responsabilità della

propria vita, non solo della realtà interiore, ma

anche del modo in cui chi lo circonda riflette tale

realtà. Deve saper coordinare emozioni e

pensiero, per avere una vasta gamma di

possibilità e ad agire comportamenti adeguati

alle diverse situazioni in cui si trova.

Perché il leader sa che il suo comportamento e le

sue azioni sono il risultato di quello che prova,

crede ed è.

Abilità e competenze sociali
Anche in questo ambito sono fondamentali due

fattori: la consapevolezza sociale e la gestione

delle relazioni interpersonali

Consapevolezza sociale significa:
1. essere empatici, cioè sensibili alle emozioni

altrui comprendendo il loro punto di vista e

cogliendo le prospettive degli altri

2. essere consapevoli dell’organizzazione

sapendo leggere, a livello di organizzazione,

orientamenti, politiche, decisioni

3. essere orientati all’altro, riconoscendo e

soddisfacendo le esigenze dei propri collabora-

tori

Gestione delle relazioni interpersonali significa:
1. creare una leadership ispiratrice guidando e

motivando gli altri e influenzandoli verso un ideale

e uno scopo comune

2. saper influenzare attraverso l’ attuazione di

una serie di tattiche di persuasione attraverso la

capacità di suscitare l’interesse e di stimolare

3. saper sviluppare le potenzialità altrui

comprendendo i punti di forza e di debolezza dei

propri collaboratori, guidandoli e dando loro

feedback costruttivi.

A questo proposito è illuminante una frase di

Johann Wolfang Goethe: “Trattate un essere

umano per quello che è, e rimarrà quello che è.

Trattate un essere umano per quello che può e

deve essere, e diventerà quello che può e deve

essere”

4. essere agente di cambiamento attraverso il

proprio comportamento e le proprie scelte e

sapendo difendere il cambiamento,

5. saper gestire i conflitti trovando il modo di far

esprimere tutte le parti interessate, capire le

diverse prospettive e trovare valori comuni,

6. sapere creare legami coltivando una rete di

relazioni,

7. saper cooperare e creare gruppi di lavoro.

Il leader è chi sa di essere una guida e come tale

di poter influenzare l’ambiente che lo circonda,

cogliendone le opportunità esistenti e trasforman-
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do i vincoli in opportunità presenti o future.

Per realizzare tutto questo, è necessario che il

leader agisca comportamenti che siano allineati

con le proprie convinzioni e i propri valori di

possibilità, proattività, relazione,…

Questo è un elemento fondamentale per ogni

effettiva funzione di leadership. Perché sono i

valori e le convinzioni che supportano le

capacità e i comportamenti del leader che

possono sostenere il suo operato. Sono i valori e le

convinzioni, infatti, che costituiscono la cornice

entro la quale avvengono tutte le interazioni

umane. Sono i nostri valori e le nostre convinzioni

che determinano il nostro modo di interpretare e

dare significato a fatti e comunicazioni, creando

il livello di motivazione e decidendo quali

specifiche strategie e azioni saranno attuate o

rifiutate.

E a loro volta, valori e convinzioni devono essere

in sintonia con l’identità del leader e con la

missione di leadership che lo ispira, in relazione a

sé e al gruppo o ai gruppi che guida.

Comportamenti, capacità, valori e convinzioni,

identità e missione del leader devono essere in

reciproca e allineata connessione, creando una

eccellenza che è qualcosa in più della semplice

somma di elementi diversi che, presi uno per uno,

non consentono di creare un impatto

motivazionale ed emozionale sui propri

collaboratori e sul raggiungimento dei risultati

voluti.

In sintesi un “leader emozionale” è colui che

capace di conoscere se stesso e gli altri e che

riesce in modo congruente a crearsi quelle

competenze fondamentali e ad agire quei

comportamenti per gestire se stesso e gli altri.

E’ colui che è consapevole che essere leder è un

fatto di volontà, e che agisce verso questa

direzione, anche modificando vecchie abitudini

e acquisendone di nuove, se utili per il cammino

verso il risultato.

E’ colui che è capace di proiettare una visione

chiara della direzione da seguire, di tenere un

atteggiamento aperto e costruttivo, di

trasformare qualsiasi tipo di problema in

un’opportunità di crescita, di mobilitare in ogni

individuo tutta l'energia che può esprimere, di

costituire un fondamentale punto di riferimento

per gli altri componenti dell’organizzazione.

E’ colui che agendo all’interno di un sistema -

qualunque esso sia: organizzativo, politico,

militare ecc. - si sente responsabile al cento per

cento dei risultati che ottiene o che non ottiene

dalle sue forme di comunicazione, consapevole

che non esiste comunicazione corretta o

sbagliata, ma che una comunicazione è definita

dal risultato che essa ottiene.

E’ la persona flessibile, disponibile a variare il

proprio comportamento per ottenere il risultato

voluto, perché quello è il risultato che vuole.

E’ colui che è consapevole del ruolo e se ne

prende la responsabilità sapendo che influenza

comunque le parti del sistema. Si tratta solo di

decidere come influenzarle.

E’ colui che in un mondo di incertezze e paure

percorre strade insolite, o addirittura “apre”

strade nuove, per arrivare a Roma ( Annibale ),

impegnandosi nel ruolo di catalizzatore di nuovi

modi di agire e vivere, come attivatore e

facilitatore dei cambiamenti.

E’ colui che è capace di proiettare una visione

chiara della direzione da seguire, di tenere un

atteggiamento aperto e costruttivo, di

trasformare qualsiasi tipo di problema in

un’opportunità di crescita, di mobilitare in ogni

individuo tutta l'energia che può esprimere, di

costituire un fondamentale punto di riferimento

per gli altri componenti dell’organizzazione.

E’ colui che ha la capacità di entrare in sintonia

con i collaboratori, soprattutto sul piano emotivo,

perché sa che, potrà realizzare una leadership

virtuosa ed efficace.

E’ comune l’abitudine di interpretate il leader

come un uomo solo che detiene semplicemente

il potere di decidere. Unendo un filo che unisce

2000 anni, potremmo dire che Annibale e

Obama, per arrivare a Roma o alla casa Bianca ,

hanno testimoniato in pieno che essere leader si

realizza attraverso la creazione di un “noi”

autentico e condiviso, che entra in contatto

positivo con le emozioni e la motivazione degli

altri e che apre la possibilità di incidere sulla

realtà verso il raggiungimento dei risultati voluti.
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Criteri della SIPNL per il riconoscimento dei 

titoli in PNL

rilasciati dagli istituti italiani

A cura della Società Italiana di PNL

La SIPNL Società Italiana di Programmazione

Neuro Linguistica è una associazione culturale

nata con la finalità di costituire un'istituzione

permanente orientata allo sviluppo scientifico e

divulgativo delle attività di PNL in Italia. Rientra

quindi fra i suoi scopi porre una precisa attenzione

ai percorsi di formazione in PNL presenti sul

mercato, analizzando le loro connotazioni sia sotto

l'aspetto quantitativo che, soprattutto, qualitativo.

A questo proposito la SIPNL ha elaborato le

seguenti linee guida per la certificazione derivate

da quelle emanate dalle due più importanti

organizzazioni mondiali del settore la IANLP e la

INLPA, una con sede in Svizzera, l'altra negli Stati

Uniti. Tali linee hanno lo scopo di fornire una

"bussola di riferimento" a coloro che desiderino

partecipare a percorsi formativi in PNL e, al tempo

stesso, di garantire la condivisione di criteri

qualitativi specifici tra differenti istituti, scuole ,

trainer ed assistenti che si occupano di PNL. A tale

proposito il Comitato Direttivo ed il Comitato

Scientifico della SIPNL richiederanno ogni tre anni

agli Istituti e alle Scuole di PNL interessate, precise

informazioni riguardanti:

- l'elenco dei contenuti ritenuti indispensabili per la

preparazione e formazione di Practitioner, Master

e Trainer in PNL- le metodologie formative

impiegate- le modalità di esecuzione dell'esame

finale che per ogni percorso permettono di

conseguire la certificazione corrispondente

(Practitioner, Master, Trainer)- la durata minima in

termini di ore da dedicare alla formazione in aula

e, quando ciò si renda necessario, alle attività di

supervisione dei partecipanti. Le informazioni sopra

richieste saranno quindi verificate in modo

sistematico e confrontate con i requisiti e i criteri

stabiliti dalla SIPNL al fine di contribuire al

miglioramento degli standard formativi in termini di

contenuti e metodologie, alla diffusione e allo

sviluppo qualitativo della PNL in Italia.

Certificazione competenze Practitioner PNL

Durata e modalità organizzative del percorso

formativo
- Almeno 130 ore di formazione in aula incluso

l'esame- Percorso formativo distribuito su un

periodo di almeno 18 gg

- Almeno 10 ore addizionali di supervisione

(individuale e/o in gruppo) o laboratorio

esperienziale con un assistente, tutor o trainer

PNL.

Tutorship
- È richiesta la presenza di un tutor con almeno il

titolo di Master Practitioner in PNL.

Assistenti
- È inoltre richiesta la presenza di almeno un

assistente ogni 6-8 partecipanti con almeno il titolo

di Practitioner in PNL.

Qualifica del trainer PNL

Un trainer con tutte le specifiche menzionate

successivamente deve avere la responsabilità e

supervisione del corso, 30% delle docenze possono

essere affidate (sotto la sua responsabilità) a

Master Practitioner (o Advanced Master o

Provisional Trainer o Associate Trainer), il restante

70% deve essere tenuto esclusivamente da

Trainers ufficiali e completi (vedi sotto)

Contenuti obbligatori
- Presupposti PNL

- la mappa non è il territorio

- non esistono fallimenti, soltanto feedback

- l'efficacia della comunicazione dipende dai

risultati che si ottengono

- le persone non sono né malvagie né stupide

ma effettuano le migliori scelte all'interno del

loro modello del mondo

- ognuno ha le risorse necessarie per affrontare i

propri problemi- legge della varietà necessaria-

Posizioni percettive

- Rapport (instaurazione e mantenimento)

- Ricalco e guida (verbale e non verbale)

- Calibrazione (esperienza sensoriale)

- Sistemi rappresentazionali (predicati e segnali

di accesso)

- Meta-Modello per il linguaggio

- Milton-Modello per il linguaggio

- Orientamento al risultato nel rispetto degli altri

modelli del mondo e dell'ecologia del sistema

- Definizione di obiettivi ben formati ed

ecologici

- Sovrapposizione e spostamento dei sistemi

rappresentazionali

- Creazione di metafore

- "Cornici": contrasto, pertinenza, come se,

backtrack

- Ancoraggio (VAK) e tecniche di ancoraggio

(contestualizzate al campo di applicazione)

- Feed-Back: dare e ricevere feed-back

sensorialmente basato

SCENARI E APPROFONDIMENTI
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- Abilità nel modificare la consapevolezza

verso l'interno e verso l'esterno, a seconda

del compito in quello specifico momento

- Sottomodalità

- Livelli logici (Bateson, Dilts)

- Risultato orientato all'accesso e utilizzo di

risorse

- Ristrutturazione

- Strategie; scoperta, elicitazione, utilizzo e

installazione

Le varie tecniche, come ad esempio lo Swish

e il collasso di ancore, rappresentano degli 

esempi applicativi degli argomenti sopra 

indicati. 

Gli argomenti sopra descritti dovranno essere 

accompagnati da letture, dimostrazioni 

pratiche ed esercitazioni di gruppo.

Metodologie formative

Il 50 % delle attività di formazione in aula 

dovrà essere dedicato ad esercitazioni 

pratiche effettuate in gruppi di persone seguiti 

da assistenti.

Esame per ottenere il certificato di Practitioner

in PNL

L'esame verrà effettuato attraverso eserci-

tazioni pratiche progettate dai trainer e 

proposte ai partecipanti che dovranno 

dimostrare l'integrazione e la conoscenza dei 

seguenti argomenti:

- Presupposti PNL

- Lavoro orientato al risultato

- Lavoro orientato alla struttura più che al

contenuto

- Calibrazione

- Rapport

- Ancoraggio

- Sistemi rappresentazionali

- Meta-Modello per il linguaggio

- Milton-Modello per il linguaggio

- Strategie

- Sottomodalità

- Tecniche PNL

- Ecologia

L'esame richiede la presenza di almeno due

trainer certificati dalle scuole riconosciute

dalla SIPNL.

Contenuti dell'attestato di Practitioner in PNL
- Durata del percorso espressa in numero di

giorni e numero di ore

- Indicazione della data del primo e

dell'ultimo giorno di corso

- Nominativo del partecipante

- Nome e firma dei trainer (almeno due)

- Nome e firma degli esaminatori (almeno

due trainer)

- Titolo dell'attestato: Practitioner PNL

Certificazione competenze Master PNL
"MASTER" è un'abbreviazione corrente del

titolo originario "MASTER PRACTITIONER"

Requisiti di ingresso
Precedente completamento di un percorso di

Practitioner in PNL secondo i requisiti ed i

parametri specificati nella Certificazione

competenze Practitioner PNL.

Durata e modalità organizzative del percorso

formativo
- Almeno 130 ore di formazione in aulai

ncluso l'esame

- Percorso formativo distribuito su un periodo

di almeno 18 gg

- Almeno 10 ore addizionali di supervisione

(individuale e/o in gruppo) o laboratorio

esperienziale con un assistente, tutor o

trainer PNL.

Tutorship
E richiesta la presenza di un tutor con almeno

il titolo di Master in PNL.

Assistente
E inoltre richiesta la presenza di un assistente

ogni 6-8 partecipanti con almeno il titolo di

Master in PNL.

Qualifica del trainer PNL
Solo Trainers ufficiali e completi (vedi oltre)

Contenuti obbligatori
- Tecniche per interventi di cambiamento

relativi alla crescita personale nel contesto

di lavoro e personale

- Metaprogrammi

- Valori e criteri

- Identificazione ed utilizzo

- Estrazione di una scala dei criteri-

Aggiustamento dei criteri

- Sleight of mouth

- Utilizzo elegante delle sottomodalità

- Utilizzo e trasformazione di credenze e

presupposti

- Conoscenza ed utilizzo avanzato del

Meta-modello e del Milton-modello

- Comunicazione multilivello intenzionale

- Modelli per la negoziazione e la gestione

del conflitto

- Modellamento

- Lavoro sistemico (gruppi, famiglie, team)

- Conoscenza ed utilizzo della linea del

tempo

- Modelli di PNL integrativi come ad

esempio: SCORE (Symptoms Causes

Outcomes Resources Effects), SOAR (State

Operator And Result), ROLE

(Representational system Orientation

Linking Effect) Le varie tecniche avanzate

di PNL, come ad esempio il Reimprinting, lo

Squash, i Nuclei profondi del sé e altre,

rappresentano degli esempi applicativi

degli argomenti sopra indicati. Gli

argomenti sopra descritti dovranno essere

accompagnati da letture, dimostrazioni

pratiche ed esercitazioni di gruppo.

17



Metodologie formative
Il 50% delle attività di formazione in aula dovrà

essere dedicato ad esercitazioni pratiche

effettuate in gruppi di persone seguiti da

assistenti.

Esame per ottenere il certificato di Master in PNL
L'esame verrà effettuato attraverso esercitazioni

pratiche progettate dai trainer e proposte ai

partecipanti che dovranno dimostrare

l'integrazione e la conoscenza dei seguenti

argomenti:

- Valori e credenze (livelli logici)

- Lavoro sistemico (gruppi, team)

- Modelli di sleight of mouth

- Modellamento

- Metaprogrammi

- Linea del tempo

L'esame richiede la presenza di almeno due

trainer certificati dalle scuole riconosciute dalla

SIPNL.

Contenuti dell'attestato di Master in PNL
Durata del percorso espressa in numero di giorni

e numero di ore

Indicazione della data del primo e dell'ultimo

giorno di corso

Nominativo del partecipante

Nome e firma dei trainer (almeno due)

Nome e firma degli esaminatori (almeno due

trainer)

Titolo dell'attestato: Master PNL

Certificazione competenze Trainer PNL

Requisiti di ingresso
- Completamento di un percorso di Master in

PNL

- Devono essere trascorsi almeno 2 anni tra il

primo giorno del percorso in Practitioner ed il

primo giorno del percorso di Trainer

Durata e modalità organizzative del percorso

formativo
- Almeno 130 ore di formazione in aula incluso

l'esame

- Percorso formativo distribuito su un periodo

di almeno 18 gg

- Almeno 15 ore di supervisione (indivi-duale

e/o in gruppo). La supervisione dovrà

principalmente focalizzarsi su di un seminario

condotto dal partecipante ma può anche

includere altri punti che siano utili per

accrescere le skill professionali del

partecipante.

Tutorship
È richiesta la presenza di un tutor con almeno il

titolo di Trainer in PNL.

Assistente
È inoltre richiesta la presenza di un assistente

ogni 6-8 partecipanti con almeno il titolo di

Trainer in PNL.

Qualifica del trainer PNL
Almeno 3 trainers completi con esperienza di

insegnamento internazionale.

Contenuti obbligatori
- Capacità di dimostrare con il

comportamento che cosa sta insegnando,

insegnare che cosa sta facendo ed

etichettarlo attraverso il linguaggio

- Lavoro ecologico con individui e gruppi

utilizzando i processi e le risorse del gruppo;

competenza nella guida del gruppo e nella

gestione dei conflitti

- Gestione di se stessi; rispetto per il gruppo di

apprendimento (per esempio, tenendo

separati il proprio modello del mondo da

quello degli altri, rispondendo in maniera

congruente ai differenti modelli del mondo

dei partecipanti, considerando e

rispondendo in maniera ecologica agli altri.)

- Integrazione dei presupposti di PNL nei

comportamenti agiti all'interno del gruppo di

lavoro

- Progettazione di una presentazione:

definizione della apertura e della chiusura

delle "cornici"; definizione di risultati/obiettivi;

"frammentazione" e collocazione in

sequenza di informazioni ed esperienze;

bilanciamento tra informazioni date e

opportunità di scoperta/sperimentazione;

agevolazione nel processo di

generalizzazione delle informazioni e delle

abilità nei diversi contesti e nel tempo;

progettazione dei corsi con rispetto dei

differenti sistemi rappresentazionali, modifica

di meta-programmi e apprendimento degli

stili dei partecipanti

- Interventi in sintonia all'interno del setting di

gruppo, mantenendo rapport e fornendo un

feed-back sensorialmente basato

- Progettazione di esercitazioni: definizione

degli obiettivi delle esercitazioni;

apprendimento dichiarato e nascosto;

separazione della percezione e valutazione

dei processi di gruppo; attribuzione di un

feed-back specifico e sensorialmente

basato attraverso domande che stimolino

negli individui una appropriata ricerca ed

auto-esplorazione; dimostrazione o, quando

necessario, guida degli individui verso quello

che devono fare; spiegazione delle

esercitazioni includendo l'abilità di spiegare

ed esercitare con il comportamento senza

l'impiego di appunti o materiale stampato;

ricalco futuro dei risultati dell'apprendimento

- Utilizzo di metafore più o meno profonde per

istruzioni di processo

- Utilizzo di feedback multi-livello; rivalutazione

ed incorporazione di informazioni dichiarate

e nascoste provenienti da individui o dal

gruppo

- Progettazione di interventi appropriati con

persone e gruppi, esecuzione di interventi sia

pro che reattivamente
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- Capacità di utilizzare le critiche, le difficoltà

di comportamento, i disturbi ed il rifiuto da

parte dei membri del gruppo- Creazione di

compiti che presuppongano per la persona

la possibilità di comportarsi differentemente

allo scopo di espandere il proprio modello

del mondo

- Capacità di rispondere alle domande

(includendo la capacità di distinguere il

livello e l'intenzione delle domande e

generare risposte ad un livello appropriato)

- Capacità di eseguire dimostrazioni

- Almeno due presentazioni dal vivo di fronte

a un gruppo di almeno 6 partecipanti

qualificati (trainer, tutor, assistenti). Le

presentazioni dovranno avere una durata di

almeno 20 minuti ciascuna ed includere il

feed-back del gruppo e del Trainer.

Metodologie formative
Il 50 % delle attività di formazione in aula dovrà

essere dedicato ad esercitazioni pratiche

effettuate in gruppi di persone seguiti da

assistenti.

Esame per ottenere il certificato di Trainer in

PNL
L'esame dovrà dimostrare l'integrazione

l'appropriata conoscenza degli argomenti

sopra indicati.

L’esame richiede l a presenza di almeno due

trainer certificati dalle scuole riconosciute dalla

SIPNL.

Contenuti dell'attestato di Trainer in PNL
- Durata del percorso espressa in numero di

giorni e numero di ore

- Indicazione della data del primo e

dell‘ultimo giorno di corso

- Nominativo del partecipante

- Nome e firma dei trainer (almeno due)

- Nome e firma degli esaminatori (almeno

due trainer)

- Titolo dell'attestato: Trainer PNL

da Strategie Rivista Italiana di Programmazione Neuro

Linguistica, n. 2, maggio – agosto 2003
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Il Sé come processo dinamico 

di regolazione: 
Damasio e Dilts a confronto

di Francesco Sciacca

La mia formazione in neuroscienze, maturata nel

percorso di dottorato, ha consolidato un

interesse che nel tempo si è sovrapposto a quello

per il modello della PNL. Ed è proprio

dall’intersezione di modelli così apparentemente

diversi che nasce questo mio contributo che

rappresenta una rilettura del Sé come processo

dinamico, data dall’incontro – nello specifico –

tra la neurobiologia dei sentimenti di Antonio

Damasio e la gerarchia dei livelli (neuro) logici di

Robert Dilts e Gregory Bateson. L’idea centrale è

semplice ma, profondamente generativa: il Sé

non è un’entità stabile, né un nucleo immutabile

dell’identità personale; è piuttosto un processo

dinamico, di regolazione continua che integra

dimensioni biologiche, psicologiche e relazionali.

Da questo punto di vista, l’esperienza soggettiva

emerge dall’interazione costante tra corpo,

mente e ambiente. Il “nocciolo della questione”

è da ricercare nella decostruzione del dualismo

cartesiano. Damasio ha mostrato come le

decisioni non nascono da una res cogitans

separata dal corpo, ma da un sistema integrato

di segnali somatici. Questi segnali, i cosiddetti

marcatori somatici, sono configurazioni

neurofisiologiche associate alla struttura di

riferimento – la totalità delle esperienze

soggettive – capaci di orientare le nostre scelte.

In altri termini, la res extensa partecipa

attivamente ai processi decisionali, fornendo una

base di riferimento che guida la selezione delle

opzioni. La razionalità dunque non si

contrappone all’emotività, al contrario, si

sviluppa a partire da essa. I circuiti cognitivi e gli

stati corporei interagiscono costantemente; il

sentire non è un ostacolo al pensare, ma la

condizione che ne rende possibile

l’organizzazione (il sentire viene prima del

pensare!). Il cervello di fatto utilizza le

informazioni provenienti dal corpo per abitare le

migliori “posizioni” possibili al fine di favorire

l’equilibrio dell’organismo, inteso come sistema

integrato psiconeuroendocrinoimmunologico.

Ebbene, la base della piramide dei livelli logici

proposta da Dilts — ambiente e comportamento

— può essere letta come il livello primario di

questa regolazione. È qui che l’individuo

interagisce con il contesto per mantenere la

propria “stabilità interna”: l’organismo modifica

costantemente il proprio comportamento per

preservare condizioni compatibili con la

sopravvivenza e il benessere, descrivibile come

l’insieme dei processi di omeostasi e allostasi; in

altre parole, della capacità dei sistemi viventi di

mantenere la “stabilità” attraverso continui

aggiustamenti. L’integrazione tra i modelli

proposta, passa anche attraverso la definizione

puntuale delle emozioni e dei sentimenti. Le

emozioni possono essere considerate programmi

d’azione automatici, che preparano l’organismo

a rispondere a specifiche situazioni. I sentimenti

invece, rappresentano l’esperienza cosciente

delle modificazioni corporee prodotte da tali

programmi. Data questa cornice teorico-

esperienziale, la coscienza emergerebbe

quando il cervello costruisce una

rappresentazione della relazione tra organismo e

ambiente, una “mappa del mondo”, che

consente al sistema di orientarsi nel proprio

processo di regolazione. Salire su per i livelli logici

non significa allora abbandonare la dimensione

biologica per entrare in un dominio puramente

simbolico; significa piuttosto osservare livelli

progressivamente più complessi di

organizzazione regolativa. Le capacità e le

strategie per esempio, possono essere

interpretate come strutture predittive: strumenti

attraverso cui anticipiamo le conseguenze delle

nostre azioni e ottimizziamo l’impiego delle

risorse. In questo senso, l’intelligenza può essere

intesa come una forma di economia biologica,

capace di modellare il futuro per favorire

condizioni di maggiore equilibrio.

Operativamente, ciò corrisponde al passaggio

dallo stato presente allo stato desiderato, ...

processo familiare ai colleghi neurolinguisti.

Anche i livelli intermedi della gerarchia —

credenze e valori — trovano una possibile

corrispondenza nel modello damasiano. Nel libro

Alla ricerca di Spinoza, l’autore mostra come

molte intuizioni del filosofo olandese anticipano

la concezione contemporanea delle emozioni.

Centrale è il concetto di conatus, la tendenza

fondamentale di ogni organismo a preservare e

sviluppare la propria esistenza. I sentimenti

funzionano come indicatori di questa dinamica:

segnalano se una determinata situazione

favorisce od ostacola l’equilibrio dell’organismo.
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In questo quadro, le credenze (e le convinzioni)

possono essere comprese come mappe

cognitive che strutturano la nostra interpretazione

del mondo, organizzando relazioni di causa-

effetto utili all’agire. I valori invece,

rappresentano criteri di rilevanza: attribuiscono

peso e significato alle diverse mappe, orientando

le scelte in funzione della stabilità e della crescita

dell’individuo.

Se la credenza descrive come funziona il mondo

per noi, il valore indica quanto una determinata

configurazione sia coerente con il mantenimento

dell’equilibrio fisiologico: i sentimenti ancora,

costituiscono l’interfaccia cosciente di questo

sistema di valutazione, rendendo percepibile

l’orientamento complessivo del processo.

In definitiva, il Sé non appare come una sostanza

separata dai processi biologici, ma come il

risultato emergente di una rete di regolazioni

distribuite su più livelli.

La gerarchia dei livelli logici può essere riletta

come una progressiva sofisticazione dei

meccanismi omeostatici e allostatici attraverso

cui l’organismo umano costruisce continuità nel

tempo (time-line), integra esperienza e memoria

manifestando la propria capacità dinamico-

adattativa nel rapporto con sé stesso, l'Altro e il

“mondo”. Lavorare sulla congruenza dei livelli

logici può essere interpretato — alla luce delle

teorie di Damasio — come una forma di

riallineamento regolatorio.

La discrepanza tra i diversi livelli genera infatti un

conflitto tra rappresentazioni cognitive e segnali

corporei; il cervello interpreta questa incoerenza

come una perturbazione dell’equilibrio interno,

attivando risposte di stress che riducono

l’efficienza del sistema. In questo senso, la validità

pragmatica di una credenza non dipende

soltanto dalla sua accuratezza descrittiva

(linguaggio di precisione - metamodello), ma

dalla sua capacità di sostenere ciò che Damasio

descrive come una omeostasi estesa, cioè una

condizione di benessere complessivo che include

dimensioni psicologiche e sociali.

È il livello dell’identità ad introdurre la dimensione

forse più complessa, che trova un parallelo

diretto nella teoria del Sé sviluppata da Damasio

in Il sé viene alla mente. In quest’opera egli

distingue tre livelli principali di organizzazione del

Sé: il proto-sé, che rappresenta la mappa neurale

dello stato corporeo; il sé nucleare, che emerge

nell’interazione immediata con l’ambiente; e il sé

autobiografico, che integra memoria, linguaggio

e narrazione personale.

Il Sé autobiografico rappresenta la capacità del

cervello di costruire una storia coerente

dell’organismo nel tempo. L’identità personale

non è quindi un’essenza immutabile, ma un

processo narrativo che integra continuamente

stati corporei, esperienze e memorie. Nel modello

di Dilts, l’identità svolge una funzione analoga:

organizza e coordina i livelli inferiori

dell’esperienza. Integrando i due approcci,

possiamo comprendere l’identità come il

principio narrativo che mantiene la continuità

omeostatica dell’organismo nel tempo. Quando

questa narrazione diventa incoerente o entra in

conflitto con l’ambiente, l’organismo interpreta la

situazione come una minaccia alla propria

integrità sistemica. Il cambiamento ai livelli

superiori del modello di Dilts può quindi essere

visto come una riconfigurazione del Sé

autobiografico, un aggiornamento della storia

che l’organismo racconta su se stesso per

adattarsi a nuove condizioni di vita.

Il livello più alto della gerarchia — spesso descritto

come spiritualità o missione — trova il suo quadro

teorico più completo nelle analisi di Damasio in

Lo strano ordine delle cose. In quest’opera egli

sostiene che fenomeni culturali come arte,

morale, diritto e religione sono emersi come

strategie collettive di regolazione omeostatica. Le

società umane hanno sviluppato sistemi simbolici

e istituzioni per mantenere e migliorare le

condizioni della vita non solo a livello individuale,

ma anche a livello collettivo (quarta posizione

percettiva?).

Quanto fin qui esposto, permette di affermare

che la dimensione spirituale non deve essere

interpretata necessariamente come un

riferimento metafisico, ma come il riconoscimento

della nostra interdipendenza biologica e

culturale. In tal senso, la missione personale può

essere compresa come il tentativo di connettere

la propria omeostasi individuale con quella di

sistemi più ampi — comunità, culture, ecosistemi

— contribuendo alla stabilità e alla prosperità

della vita a livelli di organizzazione più complessi.

L’intersezione dei due modelli – Damasio/Dilts –

produce a mio avviso, una visione unitaria del

cambiamento umano.

Il cambiamento non consiste semplicemente nel

modificare pensieri o comportamenti isolati, ma

nel riallineare una gerarchia di processi regolatori

che va – come dire – dai circuiti fondamentali del

tronco cerebrale fino alle funzioni simboliche e

narrative della neocorteccia. Il Sé emerge così

come un sistema multilivello di regolazione

omeostatica, che cerca continuamente

coerenza tra corpo, mente, identità e contesto

sociale.

Quando questi livelli entrano in risonanza,

l’organismo raggiunge uno stato di

funzionamento ottimale in cui energia, attenzione

e comportamento risultano coordinati.

Ciò che in psicologia viene spesso descritto come

stato di flow (psicologia dell’esperienza ottimale)

può essere interpretato, in termini neurobiologici,

come una configurazione in cui i processi

metabolici, emotivi e cognitivi sono sincronizzati in

modo efficiente. L’essere umano in ultima analisi,

può essere visto come il punto in cui i processi

fondamentali della vita — nati per mantenere

l’equilibrio biologico degli organismi — si sono

evoluti fino a generare coscienza, identità e

cultura.

L’omeostasi, attraverso l’Uomo, non si limita più a

preservare la sopravvivenza immediata, ma

diventa capace di produrre significato,

cooperazione e forme sempre più complesse di

“fioritura della vita”.
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Lo sviluppo dell’Apprendimento Emotivo

di Pier Sergio Caltabiano

La durata temporale e il mantenimento della

modificazione comportamentale, attivata a

seguito dell'esperienza vissuta, vedono un

correlato condizionamento da parte di diversi

fattori fondamentali quali la volontà e la

motivazione nell'apprendimento, l'intensità nella

determinazione al cambiamento, lo stato

emotivo con cui è vissuta l'esperienza e se ne

richiamano gli effetti, il numero di esperienze

analoghe effettuate, la percezione dell'utilità nel

tempo dell'apprendimento attivato, la sua

propedeuticità e predisposizione a generare

nuovi apprendimenti nonché la capacità e la

metodologia utilizzata nell'immagazzinare,

memorizzare e recuperare le informazioni

apprese. E' evidente che il processo di

apprendimento è particolarmente articolato. Il

cervello umano che ne è il primo e pressoché

esclusivo facilitatore è, d’altronde, l'organo più

complesso e misterioso che si conosca:

millequattrocento grammi di tessuto gelatinoso

composto da 100 miliardi di cellule (neuroni),

ognuna delle quali sviluppa in media 10 mila

connessioni con le cellule vicine. Queste

connessioni, o sinapsi, che furono scoperte alla

fine del XIX secolo dal fisiologo inglese Charles S.

Sherrington, non sono effettivamente connessioni

fisiche perché tra due neuroni si interpone sempre

una microscopica fessura. Comunque, due

neuroni, per comunicare, si scambiano sostanze

chimiche che li inducono a generare particolari

impulsi elettrici che creano una forma di sentiero

neurale lungo il quale viaggiano le informazioni

collegate alla esperienza sensoriale e alle

emozioni da essa generate. Pertanto è possibile

studiare a livello molecolare gli aspetti elementari

sia di molti tipi di apprendimento, che, come

detto, è il processo attraverso cui acquisiamo

nuove conoscenze, sia della memoria, che

rappresenta il processo attraverso il quale

conserviamo nel tempo le informazioni apprese.

Secondo la Programmazione Neuro-linguistica, le

persone imparano e apprendono in misura

proporzionale all'uso che fanno dei propri sensi:

non solo la vista, l'udito e il tatto, ma anche

l'olfatto e il gusto, seppure questi ultimi due restino

generalmente esclusi dai programmi di istruzione

tradizionale. Spesso infatti si focalizza l'attenzione

prevalentemente sugli aspetti visivi e auditivi

dell'apprendimento, mentre anche altri sensi,

quali il cenestesico - tattile, olfattivo e gustativo,

sono altrettanto importanti per l'apprendimento

quanto la vista e l'udito.

Analizziamo una esperienza particolarmente

semplice: immaginiamo, in occasione della nostra

prima gita in montagna, di cogliere un fiore mai

visto prima e caratterizzato da un profumo

piacevolissimo. Questo tipo di informazione

viaggerà dalla mucosa olfattiva (la parte interna

dell'organo nasale che sente gli odori), lungo il

nervo olfattivo, fino alla parte della corteccia

cerebrale organizzata per analizzare e

comprendere i profumi. Per eseguire tale

procedimento l’informazione attraverserà un

numero enorme di sinapsi creando, come

anticipato, l’equivalente di un sentiero neurale.

Se l‘azione sarà ripetuta, l'informazione viaggerà

nuovamente lungo lo stesso percorso

rinforzandolo e determinando il richiamo

dell'esperienza olfattiva vissuta in montagna e le

emozioni ad essa connesse. Questo processo,

definito facilitazione, è la base fisica dei cicli di

apprendimento e memorizzazione: quando

un'informazione è passata diverse volte attraverso

la medesima sequenza di sinapsi, le sinapsi stesse

sono facilitate, tanto che anche segnali o impulsi

diversi, ma attinenti, come per esempio il richiamo

auditivo del nome del fiore che ha un certo

profumo, generano una trasmissione di impulsi

nella stessa sequenza di sinapsi. Tale processo

determina nel soggetto la percezione

dell'esperienza fatta in precedenza e cioè il

sentire quel piacevole profumo anche se il

profumo non viene in realtà sentito. Il processo di

apprendimento è comunque molto più

complesso perché le informazioni da apprendere

e memorizzare sono caratterizzate da diversi

parametri (colore, sapore, suono, emozione,

dimensione.....) che singolarmente interessano

aree cerebrali differenti. Il cervello è infatti

suddiviso in centinaia di aree, ognuna delle quali

governa una specifica funzione anche se ogni

volta che pensiamo, ricordiamo, vediamo,

parliamo, cantiamo, ascoltiamo, corriamo,

annusiamo, mangiamo, soffriamo o gioiamo,

queste aree si attivano in maniera trasversale. In

una visione classica del funzionamento del

cervello umano, infatti, le emozioni (gioia, fiducia,

sorpresa, paura, tristezza, disgusto, aspettativa,

rabbia)

CONTESTI E TERRITORI COGNITIVI

24

L'Apprendimento, inteso nelle sue diversificate accezioni, è descrivibile come un processo non solo

psichico e sensoriale, ma anche emotivo, orientato a interpretare e decodificare l'esperienza per

modificare i propri comportamenti e quindi per cogliere elementi evolutivi per le proprie conoscenze,

capacità e atteggiamenti.



riguardano il sistema limbico, la memoria è

presidiata dall'ippocampo, mentre i programmi

motori sono gestiti dai nuclei (o gangli) della base

e della corteccia motoria (vedi fig. 1).

Tuttavia, pur non smentendo queste certezze,

recenti studi di neurofisiologia ne hanno

profondamente modificato il significato rivelando

che non ci sono competenze esclusive e che

quindi l'intreccio tra funzioni diverse, quale il

collegamento tra corteccia e sistema limbico,

svolta da un'area cerebrale chiamata insula,

deve essere considerata la regola. Ne consegue

che lo sviluppo di un approccio emozionale

nell'intero processo di apprendimento favorisce

l'elaborazione da parte dell'emisfero cerebrale

destro. In tale emisfero si articolano non solo le

emozioni, l'immaginazione, la creatività, ma

anche lo stimolo continuo per il soggetto a creare

immagini, a visualizzare, a fare associazioni,

determinando parallelamente, attraverso anche

un'osservazione logico - sensoriale, un apprendi-

mento ad apprendere. Dove questo processo

rappresenta la capacità di apprendere un

compito o risolvere un problema dopo aver avuto

esperienza di compiti e problemi analoghi e dopo

essere entrati in possesso di strumenti cognitivi per

prevedere gli esiti di determinati comportamenti.

In questo scenario risulta pertanto centrale

individuare alcuni passaggi critici in un ciclo degli

Apprendimenti che vede nelle Emozioni e nella

competenza ad apprendere dei potenti

facilitatori di processo.

Come si evince anche dal modello di Sviluppo

dell'Apprendimento Emotivo (vedi fig. 2), modello

presentato da chi scrive alla 1º Giornata

Nazionale della Formazione AIF, l'apprendimento

vede il proprio elemento generativo, in termini di

velocità, di percezione dell'utilità, di

sedimentazione temporale dei contenuti, nella

Motivazione con cui un soggetto si avvicina alle

nuove conoscenze ed esperienze.

Di fronte all'approccio dottrinale secondo il quale,

purché i soggetti dedichino tutta la loro

attenzione al compito, il livello di motivazione non

risulta un fattore importante (Lars Gören Nilsson,

1987), possiamo dichiarare che tale indirizzo non

tiene conto dell'ormai consolidato orientamento

che riconosce alla motivazione non solo un

fattore di incidenza sulla quantità di tempo

dedicata allo studio del materiale che si deve

imparare ma anche un potente influenzatore del

livello quali-quantitativo dello stesso apprendi-

mento. La motivazione è infatti proporzionale al

tasso di utilità, diretta e indiretta, che viene

riconosciuta al nuovo apprendimento secondo la

mappa dei propri valori e intenzioni, mappa che

agisce direttamente sul livello di attenzione che

viene rivolta all'apprendimento stesso. La

motivazione ad apprendere ha, a sua volta,

bisogno di essere generata, coltivata, sostenuta,

facilitata: ecco che viene ad acquisire

particolare rilievo un'importante variabile che può

essere più o meno presente: la motivazione a

motivarsi nell'apprendimento.
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Fig. 2 Lo Sviluppo dell’Apprendimento Emotivo
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Da tale considerazione risulta centrale, per

favorire gli apprendimenti, studiare e vitalizzare,

in modo sistematico, gli Stati Desiderati di

Esperienza d'Apprendimento (SDEA) determinan-

do la conseguente definizione di obiettivi ben

formati di apprendimento, ovvero

1) descritti in positivo,

2) sensorialmente basati,

3) misurabili/verificabili,

4) mantenuti sotto il proprio controllo,

5) ecologici.

Le conseguenti domande che dovranno quindi

essere poste per verificare la buona formulazione

degli obiettivi di apprendimento sono sintetica-

mente descrivibili in:

1) Che cosa voglio apprendere specifi-

catamente?

2) Che cosa vedrò, ascolterò, sentirò quando

avrò appreso ciò che desidero apprendere?

Come farò a sapere se l'avrò appreso e

imparato?

3) Quanto (in che misura, con quale grado di

specificità) voglio acquisire questo apprendi-

mento? Per quanto tempo voglio mante-

nere questo apprendimento?

4) Da chi dipende acquisire questo apprendi-

mento? Dipende solo da me?

5) Come mi sentirò quando lo avrò appreso?

Quanto mi costa raggiungere l’apprendi-

mento? Che prezzo sono disposto a versare

per raggiungerlo? Cosa mi succederà

quando avrò acquisito l’apprendimento?

Cosa succederà agli altri? Che cosa

perderò/ disapprenderò? Che cosa

perderanno/disapprenderanno gli altri?

Tale processo può strutturarsi nella modalità

sopra descritta soprattutto per acquisire

competenze consce mentre per gli

apprendimenti inconsci agirà solo se sarà, a sua

volta, automatizzato a livello interno, con

l'esperienza, la ripetitività e la sedimentazione.

Lo stesso tipo di approccio vale per indagare i

Meta Apprendimenti rispondendo alla

domanda: a che cosa mi serve acquisire questo

apprendimento? La motivazione ad apprendere

si autorigenera anche con il raggiungimento

degli Stati Desiderati di Esperienza

d'Apprendimento (SDEA) e pertanto, li dove

possibile, è importante definire i propri obiettivi di

apprendimento in modo ben formato, anche al

fine di evitare la frustrazione da mancato

apprendimento. Per concludere, il Ciclo dello

sviluppo dell'Apprendimento Emotivo vede

seguire, alla Motivazione, l'Intenzione a porre

Attenzione, tramite i propri canali e filtri sensoriali,

a ciò verso cui siamo motivati ad apprendere.

Tale processo è fortemente condizionato dalla

creazione di Emozioni. Esse, rappresentando

reazioni improvvise di tutto l'organismo ed

essendo caratterizzate dal coinvolgimento di

componenti fisiologiche, cognitive e comporta-

mentali, potenziano gli effetti dell'esperienza di

apprendimento e permettono effettivamente di

generare un cambiamento riconoscibile nel

tempo. Quindi, seguirà la fase del Confronto,

dove vengono comparati gli effetti che il nuovo

apprendimento genera sulla struttura

dell'esperienza soggettiva di chi apprende,

attraverso il richiamo di precedenti stati emotivi e

ancoraggi correlati alla nuova esperienza fi

apprendimento. Gli stessi ancoraggi devono

essere intesi come stimoli che oltre a prodursi

naturalmente possono essere provocati per

determinare nell'individuo uno stato interno

corrispondente, richiamando la portata della

nuova esperienza. Successivamente sarà

attivato il processo di Ritenzione e di

Memorizzazione di ciò che risulta utile ed

ecologico cogliere come oggetto di

apprendimento per l'evoluzione dei nostri

comportamenti, delle nostre capacità, delle

nostre convinzioni e credenze, dei nostri valori,

della nostra stessa identità. Anche in questa fase

le Emozioni e il richiamo dei loro effetti sono

fortemente funzionali per sedimentare e

capitalizzare il fattore generativo dell'Esperienza

di apprendimento e per permettere di

procedere a una Estensione ovvero alla

esternalizzazione della nuova competenza

acquisita, sia essa puramente cognitiva o più

articolatamente riconducibile a una abilità

trasversale o distintiva. Alla fase di Estensione e

diffusione degli apprendimenti spetta spesso

anche l'importante compito di rigenerare

motivazione e acquisire e sviluppare nuovi

apprendimenti attivando emotivamente un

circolo di Apprendimento Continuo. Secondo

tale logica di pensiero, che vede la

rielaborazione degli approcci di Antoine de la

Garanderie e di Peter Wrycza, diviene, quindi,

particolarmente rilevante per chi apprende e

per chi trasferisce gli apprendimenti, ovvero i

formatori, analizzare e sviluppare le competenze

necessarie per generare emozioni nei contesti

formativi, al fine di facilitare, ecologicamente, il

proprio o l'altrui cambiamento individuale od

organizzativo. Tali competenze saranno quindi

orientate al presidio e allo sviluppo di

metodologie di auto - etero formazione, le quali,

partendo dalla creazione, anche emotiva, degli

stimoli ad apprendere, saranno sistematica-

mente finalizzate alla sedimentazione e

valorizzazione di nuovi apprendimenti.

Rielaborato da “Strategie. Rivista Italiana di 

Programmazione Neuro Linguistica”, n.2, maggio -

agosto 2003.
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Intervista a DAVID GORDON

a cura di Anna Maria Megna

Ciao David, com’è nata la tua esperienza con la

PNL?
Stavo studiando psicologia, ma non ero

soddisfatto perché la psicologia non portava a

niente: tutto quello che insegnavano a fare era

descrivere ciò che avveniva.

Poi ho incontrato in banca questo tizio. Mi informò

che stavano cominciando a organizzare dei

gruppi di terapia della Gestalt e quella sera mi

invitò. Mi sono unito a loro e fui veramente colpito

da quello che erano in grado di fare. Così decisi:

“Voglio stare qui e imparare questa cosa”.

Quella persona era Richard Bandler.

Ho studiato la terapia della Gestalt con lui.

A quel tempo anche John stava studiando la

terapia della Gestalt. Lui e Richard cominciarono

a lavorare insieme e a sviluppare il metamodello.

Fui abbastanza fortunato da essere parte dello

sviluppo della PNL.

Ero parte di quel piccolo gruppo di persone che

con me, Richard e John ogni settimana

sperimentavano con l’esperienza.

Quindi in quei giorni abbiamo sviluppato molte

cose che poi sono diventate la PNL.
Stavo cercando qualcosa che facesse la

differenza nell’esperienza. E la PNL era questo. La

nostra esplorazione riguardava questo: qual è la

struttura dell’esperienza e in che modo può

cambiare o evolvere, essere portata da qualche

altra parte?

Per me è stata una grande avventura. Sono stato

dentro questa avventura.

In tutti questi anni, dall’inizio ad oggi, che cos’è

accaduto nella PNL? Che tipo di evoluzione hai

potuto osservare dagli anni ’70 ad oggi?
Negli anni ’70 c’era solo un gruppo: il nostro.

Lavoravamo tra di noi praticamente tutti i giorni

per creare questa cosa meravigliosa chiamata

PNL. Era incredibilmente eccitante perché

stavamo esplorando un nuovo territorio.

Ma per me anche perché avevamo questo bel

gruppo di colleghi così vicini.

E lavoravamo insieme. Era molto stimolante

perché noi creavamo insieme: ogni cosa di cui

eravamo curiosi potevamo portarla nel gruppo e

insieme noi potevamo sviluppare ogni nostra

comprensione e ogni nostro pensiero. E’ stato un

periodo molto creativo. Eravamo ragazzini e io

ero a metà dei miei anni venti. A quell’età pensi

di poter fare qualsiasi cosa. Sei il re del mondo, ed

è esattamente come ci sentivamo: avremmo

cambiato il mondo.

E’ stato molto bello, molto divertente.

In seguito le persone che abbiamo allenato

hanno cominciato a loro volta ad allenare altre

persone e quindi hanno insegnato ad altre

persone ad insegnare ad altre persone, e io non

so più quante generazioni sono passate, ma

credo molte.

E’ molto gratificante vedere come tutto quello si

è esteso e sviluppato.

Allo stesso tempo io ho perso quei giorni.

Mi mancano quei giorni nei quali c’era una

specie di famiglia che eravamo noi. Lavoravamo

così a contatto, così vicini.

Ora tutti hanno preso strade separate.

Tutti noi.

E’ difficile avere la stessa esperienza:

quell’esperienza di sinergia che viene dal

lavorare con delle persone che sono davvero nel

tuo mondo, con cui condividi un linguaggio e

condividi un modello del mondo, condividi una

visione. E’ molto bello, divertente, eccitante.

E’ difficile da provare adesso. Almeno per

me…Era grandioso!

E tu come sei cambiato grazie anche a questa

esperienza di cui sei stato protagonista?
Finché non sono entrato nel mondo della PNL io

vivevo in un mondo nel quale la mappa era il

territorio. Esploravo quella mappa e scoprivo,

secondo me, il territorio. Per me a quel tempo non

c’era separazione tra mappa e territorio.

La PNL ha aperto delle distinzioni tra mappa e

territorio, in particolare la relazione tra la struttura

e l’esperienza.

Una volta che una di queste porte si è aperta ci

sono possibilità infinite.

La mia esperienza è stata l’esperienza di un

mondo che è diventato sempre più grande, più

grande, più grande e più profondo e più

misterioso invece che più stretto, più stretto, più

stretto…

Sono grato di avere adesso quell’esperienza di

una scoperta infinita, di possibilità infinite. Talvolta

è sfiancante, spaventoso, però non lo scambierei

con l’essere a proprio agio e sicuri riguardo a

tutto.

INTERVISTA
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David Gordon ha vissuto i primi anni della PNL e ha contribuito alla creazione del modello. In questa

intervista ricorda quegli anni rivivendo e facendo vivere a chi lo legge una grande intensità di

emozioni. Ringrazio David per l’impegno e la disponibilità dimostrata e per le parole che ci ha

dedicato.



Cosa stai esplorando ora?
Questo è facile! La risposta semplice è il

modellamento.

Più specificamente sono interessato ad esplorare

alcune argomentazioni: che cosa è davvero

implicato nel modellamento? Che cosa rende

possibile per me o per chiunque altro di

riconoscere o estrarre la struttura essenziale di una

qualche abilità o di una qualche esperienza?

Tento di farlo vivere dentro di me o dentro

qualcun altro.

Io so che potrei non trovare mai la risposta finale,

definitiva. Ma ora è questo che io sono

interessato a esplorare. E’ questo che mi attrae.

Tu lavori in Usa e in Europa. Avverti differenze di

indirizzo e di applicazione della PNL ? E di che

tipo?
Sì, c’è una differenza. Gli americani sono più

interessati alle applicazioni pratiche della PNL

rispetto agli europei. Anche gli europei

naturalmente sono interessati a delle applicazioni

pragmatiche, ma sembra che loro siano anche

più interessati degli americani nella comprensione

delle fondamenta concettuali.

Io sento che gli europei tendono a voler andare

più a fondo di quanto non facciano gli americani.

Non so perché, ma immagino che sia perché gli

americani sono sempre di corsa!…più degli

europei …

Ho incontrato John Grinder. Egli disconosce la

“seconda” PNL, quella di Robert Dilts e degli

Andreas, perché a suo parere non sensorialmente

basata. Che opinione hai in proposito?
Questo è John!

John si è sempre focalizzato sull’esperienza

sensoriale cercando di operare puramente sulla

struttura.

Io penso che ignora o non riconosce con quanto

contenuto in realtà lui ha a che fare. Nel mio

mondo non c’è significato se c’è la struttura

soltanto. Il significato deriva dall’interazione tra

struttura e contenuto.

Quindi nella mia esperienza la PNL non è mai

stata solo struttura, solo esperienza sensoriale.

Penso che quello che è sempre stata per me la

PNL è lo studio della struttura dell’esperienza

soggettiva. La struttura riguarda la relazione, e le

relazioni possono avvenire e avvengono tra

elementi di contenuto.

E’ la struttura di come gli elementi di contenuto si

relazionano gli uni con gli altri. Se tu accetti

questo come faccio io allora significa, secondo

me, che quello che chiami seconda PNL, anche

quello è PNL. Sicuramente è una evoluzione della

PNL. Fino a che rappresenta una esplorazione

della struttura (che è schemi di relazioni) e in che

modo queste relazioni si mettono in relazione con

l’esperienza per me è PNL.

Come prevedi il futuro della PNL?
In realtà non ne ho idea, non ne ho idea…

Ho visto posti nel mondo dove sta svanendo e

posti dove non solo sta crescendo, ma anche

acquisendo una specie di rispettabilità…che non

mi sarei mai aspettato!

Non ho idea di dove andrà.

Però so che se dovesse sparire domani avrebbe

lasciato una grossa impronta nel mondo.

Ci sono cose che sono davvero molto diverse

grazie alla PNL, che non sono necessariamente o

ovviamente attribuite alla PNL, ma so che hanno

avuto un impatto, e questo continuerà.

In che modo e con che entità la PNL continuerà

io proprio non lo so.

In Italia esistono gruppi ed istituti che si occupano

di PNL, in modo differente: alcuni con

un’intenzione di crescita e di rispetto della

persona, altri che usano la PNL con finalità

manipolative. Accade anche negli USA?
Si certo. Esistono sempre persone che solo per

come loro sono sentono il bisogno di potere, di

potere sugli altri. E sono sempre alla ricerca di

qualcosa che gli dia in qualche modo potere. La

PNL è una di queste cose. Può essere usata con

l’intento di esercitare una sorta di potere sugli altri.

Io non penso che ciò abbia niente a che fare con

la PNL: può essere così con qualsiasi altro

modello.

Queste sono persone che qualsiasi cosa

prendono lo fanno con l’intenzione di acquisire

potere e quindi, sfortunatamente, usano anche la

PNL in quel modo.

Io non credo sia possibile farci niente se non

semplicemente parlare a favore di quello che noi

riteniamo essere la PNL. Penso che valga la pena

parlare di ciò in cui crediamo! Difendiamolo e

non diamo a queste persone soldi!

Hai parlato di modellamento. Quali sono le

distinzioni tra l’approccio di Robert Dilts e il tuo?
In termini di visione di modellamento sono sicuro

che in qualche modo abbiamo la stessa visione.

Se la visione è quello che rende possibile tutto, io

penso che sia sostanzialmente la stessa.

Ma siamo persone diverse e approcciamo questa

cosa come manifestazione di quello che noi

siamo.

Robert utilizza alcune distinzioni e alcuni processi

per dare senso a queste distinzioni ed è diverso

dalle distinzioni che io utilizzo e dall’approccio

che io uso.

Il mio non è né migliore, né peggiore: è solo

diverso.

Mi piace il mio, ma naturalmente perché l’ho

fatto io.

Penso che ci sia molto spazio nel mondo per molti

approcci diversi. Io spero che sia così.

Non esiste la strada giusta. So che ci sono

persone che troveranno l’ approccio di Robert

più congruente con la propria esperienza e con

le proprie abilità; altre troveranno il mio più

congruente, o anche l’approccio di John, o

quello di Richard.

E va bene. E’ così che deve essere.

C’è qualcosa che vuoi dire in conclusione di

questo colloquio?
Prima mi hai chiesto quale poteva essere il futuro

della PNL. Io non so quale sia il futuro. So che non

è nelle mie mani. E’ nelle mani delle persone che

stanno leggendo questa rivista. Sono le mani nelle

quali c’è il futuro della PNL
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E quindi incoraggio chi legge a non seguire

semplicemente le persone della PNL venute

prima di loro, ma a stare diritti sulla propria

schiena per andare e proseguire oltre.

Se la PNL smette di essere lo studio della struttura

dell’esperienza soggettiva e invece diviene il

McDonald delle tecniche del cambiamento,

allora morirà.

Grazie David.

Da “Strategie. Rivista Italiana di Programmazione Neuro

Linguistica”, n. 3, settembre – ottobre 2003
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La metamorfosi terapeutica

a cura di Marco Susini

... cominciammo a prestare attenzione a quel che facevano realmente certe persone di orientamento

radicalmente diverso, e che allo stesso tempo potevano essere considerate “maghi” della terapia.

Quando si osserva e si ascolta il modo di fare terapia di Virginia Satir e di Milton Erickson,

apparentemente si tratta di cose diversissime, addirittura opposte... Se però si va a esaminare il loro

comportamento e gli schemi chiave e le sequenze chiave che stanno alla base di quello che fanno,

ecco che viene fuori l'analogia. Gli schemi che utilizzano per ottenere i risultati abbastanza spettacolari

che riescono a ottenere sono secondo noi similissimi. Il risultato, l'esito è lo stesso. Ma il modo in cui viene

confezionato, il modo in cui lo porgono, è profondamente diverso ...

RECENSIONI

A distanza di oltre 20 anni rimane il primo libro che

introduce in maniera magistrale la PNL come

tecnologia di frontiera, presentando i presupposti,

i principali strumenti e tecniche.

Il materiale è il resoconto di un laboratorio di due

giorni per l'addestramento alla PNL presentato

con un linguaggio ipnoticamente attraente.

Bandler e Grinder danno poca importanza ai

tradizionali approcci e modi di pensare

accademici a loro tempo considerati sacri.

"Secondo noi il campo d'elezione dei professionisti

della comunicazione è il processo. Se vi

soffermate sul contenuto, ne seguirà un'inevitabile

imposizione di una parte del vostro sistema di

credenze e di valori sulla persona con cui state

comunicando. In genere i problemi che

affliggono la gente non hanno niente a che fare

con il contenuto; hanno a che fare con la

struttura, con la forma del modo in cui la persona

organizza la propria esperienza. (La metamorfosi

terapeutica, pag. 62). Anche la definizione di

"paziente in resistenza" cambia di prospettiva e ...

viene per cosi dire ristrutturata dagli autori. "Si

parte dal fatto che quel che si sta facendo non

funziona, e se ne addossa la colpa al paziente.

Questo ti solleva dalla responsabilità di dover

cambiare il tuo comportamento ... (La

metamorfosi terapeutica, pag. 24)" La principale

indicazione per i terapisti è che non esistono

clienti difficili e che se un approccio non funziona

deve essere cambiato.

E' auspicabile leggere questo libro come una

novella, continuando fino alla fine, piuttosto che

provare a capire una singola sezione prima di

muoversi.

Il materiale è scritto in un modo tale da risolversi

nel corso della lettura. E’ un esempio di "cicli

annidati", una tecnica di insegnamento che

Bandler e Grinder utilizzano in maniera estensiva.

Gli autori tracciano una cartina del loro modo di

operare e suggeriscono gli schemi da loro ritenuti

indispensabili: l'importanza di mettersi al passo e

guidare che permea ogni loro azione

terapeutica, l'uso del metamodello che consente

un controllo sistematico del linguaggio e

l'ancoraggio per trasformare la storia di qualcuno

da un insieme di limitazioni in un insieme di risorse.

"Noi partiamo dal presupposto che se un qualsiasi

essere umano viene da noi e dice: "Aiuto! Ho

bisogno di aiuto!" questi abbia già fatto ricorso a

tutte le sue risorse coscienti, e questo suo

tentativo sia completamente fallito. D'altra parte

presupponiamo che in qualche punto della sua

storia personale la persona possieda un certo

insieme di esperienze, che le potrebbero servire

da risorsa per ottenere esattamente quello che

vorrebbe nello specifico della situazione presente.

Siamo convinti che la persona possieda sempre

ciò di cui ha bisogno, ma che lo possieda a livello

inconscio, e che queste risorse non siano state

ancora organizzate nel contesto appropriato…

Sul campo da golf può essere sicurissima e

decisissima. Noi non dobbiamo fare altro che

prendere quella risorsa di cui avrebbe bisogno

per essere sicura e decisa negli affari, ma non ha

mai operato questo trasferimento. Queste parti di

lei restano dissociate.

L'ancoraggio, con l'integrazione che ne deriva, vi

fornisce lo strumento adatto a far crollare la

dissociazione, cosi che la persona possa

accedere alla risorsa nel contesto in cui ne ha

bisogno (La metamorfosi terapeutica, pagg. 113-

114)".

Infine viene esposto in maniera puntuale e

completa lo schema della rincorniciatura in sei

fasi per ristrutturare abitudini e comportamenti

ben radicati ma inappropriati. "La rincorniciatura

è un modo particolare di entrare in contatto con

la porzione o la parte della persona che causa un

certo comportamento, o che impedisce un certo

comportamento. Agendo in questo modo

possiamo scoprire qual è il vantaggio secondario

del comportamento stesso, e prendercene cura

nell'ambito del processo che consiste

precisamente nell'indurre una trasformazione in

quel settore comportamentale (La metamorfosi

terapeutica, pag 166)".

Il libro è un esempio sul "fare PNL" come

contrapposto a "descriverla", introduce all'interno

del corso cosi come Bandler e Grinder lo

presentano e non ha niente a che fare con la

teoria o anche la verità.

"Noi ci definiamo dei modellatori. Quel che

facciamo, fondamentalmente, consiste nel

prestare scarsissima attenzione a quel che la

persona dice di fare, e moltissima attenzione a
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quello che fa.

Quindi ci costruiamo un modello di quel che fa ....

La funzione della modellatura è arrivare a

descrizioni utili .... (La metamorfosi terapeutica,

pag. 17)"

Livello: Introduttivo alla PNL. Consigliato come

primo libro di approccio all'argomento.

Strumenti e Tecniche PNL trattati

- Presupposti fondamentali della PNL

- Sistema rappresentazionale, sistema guida,

sistema di riferimento

- Cenni sulle Strategie

- Rispecchiamento e guida

- Ancoraggio

- Cambiamento di Storia

- Rincorniciatura in sei fasi

- Cenni sullo Squash

- Fobie

R. Bandler, J. Grinder,

La metamorfosi terapeutica, Astrolabio, Roma,

1980

Da “Strategie. Rivista Italiana di Programmazione Neuro

Linguistica”, n. 2, maggio - agosto 2003.
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Pier Sergio Caltabiano

Trainer in sviluppo del comportamento individuale e organizzativo, Learning

Manager, Coach, Trainer in Programmazione Neuro Linguistica, secondo il

percorso dell’Istituto Italiano di PNL certificato dall’IANLP (International

Association for Neuro Linguistic Programming) nonché Direttore Scientifico in

numerosi percorsi per Practitioner e Master in PNL in Sanità. Già Direttore

Generale del CTC, Competence Training Center, Centro di Formazione

Manageriale della CCIAA di Bologna e Direttore della Formazione del

CEFPAS, Centro di Formazione e Aggiornamento del Personale Sanitario, è

fondatore di MATHEXIS, Istituto di Formazione e Ricerca e per

l’Apprendimento e lo Sviluppo Generativo delle Persone e delle

Organizzazioni e ha collaborato e collabora con oltre 180 importanti imprese

e aziende pubbliche e private, fra cui diversi ministeri e multinazionali. Già

Professore a contratto, per oltre dieci anni, alla Facoltà di Scienze della

Formazione dell’Università di Bologna, è stato anche Docente e Relatore

presso oltre dieci Università Italiane. E’ autore di più di 90 pubblicazioni in

materia di leadership e di sviluppo delle competenze manageriali e

professionali. Già Presidente Nazionale dell’Associazione Italiana Formatori,

attualmente è Direttore di ESTE - SCUOLA D’IMPRESA, Presidente della Società

Italiana di Programmazione Neuro Linguistica e Presidente dell’Accademia

Nazionale della Formazione.

Flaminia Fazi

Executive coach, formatrice manageriale specializzata in leadership e

inclusione, trainer e mentor di coach. Ha fondato in Italia la prima società di

coaching, U2COACH e tra le sue specializzazioni le più significative sono nel

campo della PNL, del coaching e del mBRAINING, con numerose qualifiche

internazionali che attestano la sua esperienza. Con Robert Dilts, Judith

DeLozier, Suzi Smith e Stephen Gilligan ha ottenuto la qualifica di Trainer, e

con Grant Soosalu e Wilbert Molenaar come mBIT NHPT Trainer di Trainer.

Oggi è CEO di U2COACH e di The Performance Solution e dirige due

programmi accreditati Livello 2 dalla dall’International Coaching Federation. I

suoi principali clienti sono aziende multinazionali e grandi e medie aziende

italiane di eccellenza che accompagna nella gestione del cambiamento e

nell'empowerment del capitale umano. Autrice di libri di successo come La

perfetta Leadership. Remastered e La perfetta Leadership. Donna, Flaminia

contribuisce con articoli su tematiche di leadership e coaching per riviste

prestigiose come Harvard Business Review Italia, consolidando ulteriormente

il suo ruolo di esperta nel settore.

David Gordon

E’ tra i fondatori della PNL e rappresenta uno dei massimi esponenti a livello

mondiale di questo modello. Ha dedicato una lunga e attenta ricerca agli

aspetti della comunicazione umana e i suoi studi si sono, in particolare,

concentrati sulle metafore terapeutiche e sul modellamento. È Trainer di PNL

e ha scritto numerosi articoli e libri su vari aspetti della terapia. E' autore di

«Metafore terapeutiche» e, con Meyers-Anderson, «La psicoterapia

ericksoniana». Ha influenzato generazioni di terapeuti e coach, trasmettendo

l'idea che il cambiamento non sia una forzatura comportamentale ma una

naturale evoluzione che scaturisce quando la mente viene guidata a

riconoscere nuove possibilità all'interno della propria mappa del mondo,

rendendolo di fatto il custode dell'anima più poetica e metodologica della

PNL moderna.
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Anna Maria Megna

Trainer in Programmazione Neurolinguistica e Fellow Member dello IANLP,

International Association for NLP. È counselor riconosciuta da AICO. Master in

Personal e Business Coaching, è Instructor Trainer di ECA, (European

Coaching Association). Ha ottenuto la licenza ECA in Management Executive

Master Coach, Master Consultant, Master Sport Coach, Master Partner &

Family Coach, Master Trainer, Master Psychosocial Coach. E’ coach

riconosciuto da IANLP. È socio fondatore e amministratore di PNL Polis s.r.l.,

scuola di formazione in Programmazione Neurolinguistica riconosciuta da

IANLP. Docente certificato AIF, Associazione Italiana Formatori. Socio

fondatore e consigliere della SIPNL, Società Italiana di PNL, è membro del

comitato di redazione di “Strategie”, Rivista Italiana di Programmazione

Neurolinguistica.

Esperta di comunicazione d’impresa e di comportamento organizzativo, di

gestione e sviluppo delle risorse umane. Opera come consulente aziendale e

docente presso organizzazioni pubbliche e private. Svolge azione di personal

e business coaching a livello manageriale e di counseling individuale e di

gruppo.

Da diversi anni si dedica alla valorizzazione delle capacità di leadership e

alla leadership emotiva.

Francesco Sciacca

Dal 1997 coniuga l'attività di Tecnico Sanitario di Radiologia Medica con una

profonda ricerca nelle neuroscienze. Dopo il perfezionamento in

neuroradiologia a Bari, consegue il Dottorato di Ricerca presso l’Università di

Messina, realizzando un Atlante RM delle connessioni cerebrali. Al rigore

scientifico affianca una visione olistica del paziente, approfondendo la PNEI,

la medicina narrativa e la PNL, di cui è Master Practitioner dal 2019.

Il suo profilo evolve ulteriormente grazie al Master di II livello in Strategie di

organizzazione e gestione innovativa in Sanità (Università degli Studi di

Catania), che gli conferisce competenze avanzate nel management

sanitario e nella governance dei processi complessi, integrando l'eccellenza

tecnologica della diagnostica per immagini con una leadership gestionale

moderna, orientata all'innovazione dei modelli organizzativi e alla

sostenibilità dei servizi sanitari.

Marco Susini

Socio fondatore e Vice Presidente SIPNL, è Master in PNL.

Formatore, consulente e coach, specializzato nelle applicazioni della

Programmazione Neuro Linguistica (PNL) alla comunicazione, alle relazioni

interpersonali, alla vendita, al cambiamento, allo sviluppo manageriale, alla

selezione, al miglioramento, alla crescita personale e professionale. Ha

collaborato con organizzazioni collettive di vario tipo e dimensione (imprese

private e pubbliche nazionali e internazionali, istituti di credito, compagnie di

assicurazioni, cooperative, etc..). Ha sviluppato particolari capacità e

maturato significative esperienze nella realizzazione di interventi individuali

per il cambiamento e lo sviluppo personale e professionale.
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